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·FRANCH:INO 
DA LObi' . ·l. ~· . . 

L'anno passato il centenario della sua nascita ha 
meritato nuove lodi a Franchino Gaffurio. Lo si è stu­
diato quale musicista e quale teorico e lo si è sco­
perto più grande di quanto fino ad ora non fosse. Ma 
oggi, visto che a proposito di Leonardo se ne parlerà 
ancora quest'anno, vogliamo vederlo più piccolo. Vo­
gliamo discenderlo dal suo piedestallo, dalla sua cattedra 
di 11111Jiu profusor, per seguirlo invece da vicino all'in­
terno di quella chiesa di S. Maria Maggiore, di quel suo 
Duomo di Milano, dove per ben trentotto anni, ~li ul­
timi della sua vita, Franchino ha passato gran parte della 
sua giornata. E vi era stato cantore, direttore, maestro 
dci fanciulli, guardiano di disciplina e buon costume. 

. l\on è difficile averlo qui quasi vivo nella fatica umile 
dJ ogni giorno, che sboccia nelle fastosità delle feste so­
lcnru, a maggio r gloria del divino culto e della Chiesa 
Magg ~orc: di Milano. Alla biografia sua e dei suoi fa­
nuhan mancano ancora alcuni dati che attendono di 
essere pubblicati, ma la sua attività dentro il Duomo di 
MJ~o è_ tutta narrata nei Libri delle Ordinazioni e più in 
qucUJ del Mandati di pagamento della Venc:randa Fabbri-

-

,' 

ca. Basta saperli leggere per poi r!lccontarla. Eccola qui. 
Al Duomo di Milano prete Franchino arriva dopo 

lungo peregrinare per corti e chiese italiane. Ed è per 
lui la pace dell'asilo sicuro. Nominato sul llnire del ~en­
naio del 1484 magistlf' biscmllandi ti docmdi bi.rcantari p11eros 
Ùl ca111po sancto, non se ne muoverà più tino alla morte. 
Sarà poi chiamato in cattedra c nominato liJusice professar, 
sarà poi fatto rettore nella chiesa di S. l'vlarcellino, ma il 
Duomo e la sua cappella non li abbandonerà più mai, 
se non per brevi via~gi a Mantova, a Varese o per una 
cura di bagni. Brevi assenze di pochi mesi per volta che 
non richiedono la nomina di un sostituto, ma solo di 
passare il temporaneo incarico al cantore anziano An­
to nio da V ergiate. Di questa sua fedeltà sarà compensato 
con molto rispetto c molte lodi - ogni yualvolta ricor­
dano che egli regge la cappella i libri mastri aggiun­
gono come un tito lo acquisito : iu:-,.;ta tiNs bona!N el so­
lita!// pnulmtiaiiJ ac solliàtudille/JI - ma niente altro, chè 
cinque t1o rini al mese, ossia otto lire imperiali è pagato 
nc:l 14114 all'atto dell'assunzione c cinl!Ue horini al mese 
riceve ancora nel 1' u, all'atto della morte. Beati tempi 

13 



in cui evidentemente di inflazione non. si ?ovev~ parla~c 
se per trcntotto anni il valore della lira rmpcnale rest­
stcva a cavallo di due secoli. 

Il compito di Franchino in Duomo? Doppio: reg­
gere la cappella e istruire i fanciulli in Campo ~~to. 
Della cappella è perfettamente responsabile, ~rttsnca~ 
mente e disciplinarmente, di fronte alla Fabbnca e at 
Deputati. Solo gli organisti sfuggono al suo ~ontrollo. 
Sono essi ufficiali della Fabbrica, sono pagan diretta­
mente ogni mese, e come tali dipendono csclusinmcntc 
dai deputati addetti. In queg li anni lavorano ai due or­
gani g li A ntcgnati di Brescia (Bartolomeo e Giov~ 
Giacomo) i tedeschi Giorgio e Leonardo dc Alamanta, 
Marco Antonio teutonico, e Giovanni Antonio di Pavia, 
e vi suonano Antonio Dilmano, Benedetto Borsano, ~far­
tino da Gravedona e Giovan Stefano Pozzobonello. Ma 
è un regno dove prete Franchino non può nulla. Può 
solo far vendere dal fratello Ambrogio, il fratello ricco, 
della trla o/tramontana alla Fabbrica perchè ne facciano 
delle ante per l'organo maggiore. Sovrano invece regna 
sull'esercito dei cantori e dei fanciulli. E tutte le grane 
sono sue. 

Entrando in funzione nel 1484 trova in carica nove 
cantori: Giovanni Antonio Terzago, Giovan Pietro degli 
Organi, Malfeo Salimbeni, Giacomo Litta, Giovanmaria 
Marchesi, .Malfiolo Conte, Francesco Caponago contra­
tenore acuto, Nicolao da Niguarda e Giovanni Brippio. 
Di questi alcuni come il da ~iguarda e il dagli Organi 
gli saranno obbedienti compagni fino alla fine sopravvi­
vendogli anche nella cappella, gli altri scompariranno 
tutti o morti o sostituiti da voci più gio,•ani e fresche. 
Erano pagati diversamente da un minimo di lire due al 
mese (il Salimbeni) a un massimo di quattro (il Litta): 
la media comune era però di tre lire e quattro soldi al 
mese. Il distacco dunque del Galfurio con le sue otto 
lire era notevole: un vero riconoscimento di merito su­
periore. 

Ci dovevano essere anche dei fanciulli, se Franchino 
doveva istruirli, ma poichè e\•identemente non venivano 
pagati, nei libri della Fabbrica non se ne parla per ora. 
Comunque era una cappella un po' magra, anche se no­
tevole per i tempi. Ma i Fabbriceri non sapevano che cosa 
li aspettava con l'ingresso di Franchino: se ne accorge­
ranno ben presto, ma non potranno porvi rimedio. l 
Fabbriceri erano preoccupati del decoro della loro Chiesa, 
lo dicono e scrivono spesso i loro libri. Franchino di­
fenderà il decoro della Cappella. E in modo così persua­
sivo che le riforme si succederanno alle riforme, a co­
minciare proprio dal 1484, e le spese andranno aumen­
tando di anno in anno senza che nessuno possa oppor­
visi: lo esigeva il decoro della Chiesa Maggiore di 1\Ii­
lanof 

Prima di tutto Franchino istituisce il ruolo di stella 
fra i cantori: nello stesso anno del suo ingresso al Duomo, 
fa assumere il tcnorista Santina Taverna per tre tlorini 
al mese (ossia quattro lire e sei soldi). Doveva essere la 
voce più bella ed era quindi il meglio pagato. C'era già 
un tenorista, Giacomo Litta a <JUattro lire al mese. Ma 
all'assunzione del Taverna il Litta abbandona il campo. 
Resta il Taverna a dominare t1no all'anno della sua morte, 
il 149z. Gli succede nella funzione Matteo Limido di 
Alzate linchè nel r,o~ ritorna Giaco mo Litta. Dove 
sia stato in questi anni non si sa. Oggi si direbbe che 
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era andato all'estero a procacciarsi fama: allora proba­
bilmente l':~veva accolto qualche altra cappella o corte 
di principe. Fatto si è che ritorn_a da trionfatore, da 
divo . Al sun rientro è scntturato mentemeno che con la 
stessa paga di Franchino: otto lire al mc~c, paga che 
manterrà lino alla sua morte, nel genoa w del 1 ~ 1 1• 

Dovette essere un grande tenorista c non è difficile im­
maginare la folla accorrere _alle f~i.oni nella Chiesa 
Maggiore, in S. Maria Maggtore ~~ ~_filano, ~r ud1rlo. 
Alla sua scomparsa certamente nmp1anta, gli succede 
Benedetto Biumo che faceva già parte della cappella dal 
1507. Dovette essere bravo anche questo, ma un po' 
meno del Litta, se veniva pagato solo sei lire al mese, 
invece di otto. 

Stabilito il principio che almeno una bella voce desse 
lustro all'intera cappella, Franchino si dà da fare ad ac­
crescere il numero dei suoi cantori. Poco tempo dopo 
la sua assunzione infatti i nove diventano dodici, poi tre­
dici e infine quindici: Franchino stesso era il sedicesimo, 
poichè è indubbio che anche lui univa la sua alla voce 
dei cantori: i libri parlano chiaro: è pagato come maestro 
c come cantore. Ognuno dei cantori che veniva assunto 
r ichiedeva tutto un protocollo speciale. Franchino do­
veva prima esaminarlo, poi ne scriveva ai. Fabbriceri: 
questi delegavano in generale due deputati a rendersi 
conto dell'esattezza del referto di Franchino, e se era il 
caso appro,·avano la nomina proposta, purchè ancora 
Franchino garantisse della moralità dei costumi del suo 
raccomandato . Era responsabile non solo delle voci dei 
cantori infatti ma anche del loro comportamento. E 
questo 'gli proc,urerà qualche noia. Ma intanto non c'erano 
solo i nuovi cantori in più da nominare: c'erano da so­
stitujre i morti. quelli che cambiavano residenza, quelli 
che a\·e,·ano altro da fare che continuare a cantare io 
Duomo: il Caponago, per esempio, era diventato cano­
nico di S. Maria della Scala, un altro sarà assegllllto al­
l'altare di S. Ambrogio in Duomo, c così via. Un lavoro 
continuo: un mosaico che si dissolveva continuamente 
e che continuamente bisognava ricomporre, mantenendo 
sempre il necessario equilibrio delle voci. E questa in 
fondo era la normale fatica prevista. 

Un altro lato della faccenda doveva invece sapere di 
imprevisto per il nostro Franchino: il lato disciplinare. 
Subito alla prima riforma della cappella nel 1484 viene 
stabilito che i cantori devono indossare veste lunga tino 
alle caviglie, cotta bianca e berretto sacerdotaÌc. Ma 
questa specie di divisa pare riuscisse di.tncilissima per i 
cantori che o_gni poco vengono richiamati per inadem· 
pienza. Peggio: erano così poco scrupolosi, che spes..~ 
mancavano alle funzioni nei giorni stabiliti. Anche loro 
per altro, come i Fabbriceri, non conosce\•ano il nnstro 
Franchino. Responsabile ne era lui . Benissimo: se i can­
tori non vengono a cantare, non saranno pagati. E isti· 
tuisce senz'altro una specie di sorvegliante che prt•nda 
nota di ogni assenza dei cantori. A tlne mese i ~iorni 
di assenza saranno detratti dalla paga. 11 lf()/t~lor, · t-olui 
che deve segnare le 11otr di assenza dei cantori, è un can· 
tore anche lui e per <JUesta sua funzione viene pagato 
con un terzo della somma trattenuta come multa ai can­
tori. Niente male, come: idea: degna di fr.1nchino. Lui 
stesso consegnerà ai fabbriceri mc~silmente l'denco delle 
multe dei cantori. 

E tuttavia ancora non basta per assicurargli la r:ran-
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quillità. Sono ~ente tale questi suoi canto.ri che ~ost.ret~i 
a vc~tirc come si deve, a essere presenti alle tunzJonl, 
che cosa im·entano per sfoRarsi? Insultano nientemen() 
che i sacerdoti mentre olticiano, rissano fra di lo ro, be­
~tcmrniano perfino, c soprattutto non prestano il dovu~o 
omaggio ai prelati e ai Fabbrice~i. E t~tto questo m 
Chiesa. Fino a tal punto che un g1orno, siamo nel l~ 17, 
~coppia tale uno scandalo in Duomo, che i deputati 
sono costretti ad aprire un'inchiesta e, aspettandone 
l'esito, a sospendere gli stipendi di tutti cantori, Fran­
chino Gaffurio compreso. I responsabili saranno stati 
puniti e tutto sarà rientrato nella normalità o quasi, ma 
certo si è che il carattere dci cantori non cambiò perchè 
le stesse identiche cose si veriticarono pochi anni dopo 
sotto la direzione del successore di Franchino, Mathias 
Flamengus (il Werrecoren). 

Se questi erano i pasticci in che lo mettevano i can­
tori, si può poi facilmente immaginare la serie di noie 
che dovettero procurare al nostro Franchino i fanciulli, 
quei p11eri ai quali doveva insegnare a biscanlare. E sì 
che gli avrebbero dovuto essere riconoscenti. Al suo 
arrivo a Milano di pueri nei libri del Duomo non si 
parla, perchè non erano pagati: entità dunque trascura­
bile dal lato ammini.strativo. Arriva Franchino e dopo 
pochi anni nei registri della Fabbrica compaiono anche 
i pri.mi nomi dei pueri. Che cosa v uoi dire? Che un altro 
atto delle riforme gaffuriane fu quello di istituire il ruolo 
dei fanciulli del coro stipendiati: dovevano essere i mi­
gliori della scola ed erano pagati poco, 28 soldi al mese 
per l'esattezza. Comunque era un riconoscimento del 
merito dei migliori e un inquadramento nello statuto 
generale della cappella. I primi nomi sono del 1503, ma 
forse l'istituzione dello stipendio per i pueri risale al 
1 ~oo. 

Era questo però un vantaggio di cui godevano sola­
mente i privilegiati, quelli dalla voce migliore e di mi­
glior rendimento e per un breve periodo, finchè la voce 
non mutava: assistia~o così alla rapida vicenda di un 
Bartolomeo Rigoni, un Basilio Galli, un Pietrantonio 
Bclusco, Battistina Maino, Marco da Lodi, G iovanpaolo 
!Gabbiani, Battista Lena, Leone Uglone, Matteo da Bel­
i nzona, G iovanni Agostino Soderini, Paolo da Ol­
trona e altri ancora. 

Un comune svantaggio era invece il fatto che con 
l'avvento di Gaffurio la scola canloru111 era diventata una 
cosa seria, pesante. E questo forse erano poco disposti 
a perdonare i turbolenti fanciulli dalle voci bianche. 

Non si sa quanti fossero i pueri all'arrivo di Fran­
chino, ma certo ce ne doveva essere un bel numero, se 
in una delle tante riforme della cappella si dice che ve 
ne fossero più di trenta. Gatfurio comincia subito col 
diminuirne il numero. Nel 1 ~07 non ne ammette più 
Ji dodici, per aumentarli nel 1 s 20 a venti. E doveva 
gia essere una bella difficoltà ottenere una certa disci­
plina anche da un numero cosl ridotto se si pensa che 
le lezioni di canto si tenevano in Campo Santo, cioè nel 
terreno dietro il Duomo, dove, accanto al cimitero, erano 
varie baracche che servivano a vari usi : per il raduno 
dei marmisti c degli allievi marmisti sia per le lezioni 
che per i pasti, per scarico di materiale, e infine anr.he 
per le !c:zioni della scola can/or11111. l ragazzi per di più 
provemva~o . dalle classi più basse: della popolazione, 
erano figh dJ carrettieri c di macellai. Si può facilmente 

•• 

immaginare dunque quello che doveva succeder . 
- l l '' e Jn Campo Santo. E se a qua cuno manca Jrnmaginazio 

sufficiente, i nostri libri del Duomo soccorrono sub·nc 
. . d' Ilo con una più tarda dcscnz10ne 1 quanto avveniva anco . . . . ra 

nel 1 ~ 04. Alle lez10m SI presen~avano 1n massa e in di-
sordine in un numero ben supen ore a quello degli iscritt" 
(probabilmente trascinavano anche gli amici al diverti~ 
mento comune), erano di umili origini, assolutamente 
privi di educazione c spesso. insultavano il maestro, ri­
belli a ogni disciplina e a ogm buon costume. Per di piu 
il disordine non derivava solo dalle loro mancanze. Por­
tavano loro un valido aiuto g li allievi marmisti che 
prendevano lezione nella baracca o nel cortile vicino 0 

che semplicemente lavoravano in Campo Santo dove 
anche era il deposito dei marmi e dove mangiavano c 
merenda vano: appunto per trasportare cibi e vini pas­
savano semplicemente attraverso la scuola riunita a le­
zione, distraendo gli allievi con a111phoras ti ltbtlu. A 
tutto questo naturalmente Franchino dovette porre un 
freno. 

I Fabbriceri anzitutto gli consigliarono di fare la 
leva dei ragazzi non più solo dalle famiglie umili, ma 
anzi di !imitarla se possibile alle famiglie nobili, perchè 
avrebbero fornito clementi mig liori per educazione e più 
malleabili. Era un passo decisamente reazionario, ma la 
situazione lo esigeva! Poi Franchino stabilisce un nu­
mero massimo da non sorpassarsi per nessuna ragione e 
punizioni immediate per atti di indisciplina che potevano 
andare addirittura fino alla cancellazione del ragazzo dai 
ruoli della scuola. 

Ma l'ultima novita dovette essere la più penosa per 
i ragazzi, quella contro la quale avrebbero voluto più 
ribellarsi. Poichè aveva deciso che ars nmsisce (!) absq11t 
gra111atica haberi no11 potest, volle istituire presso la scola 
canlom111 un corso di grammatica affidato a un magi­
sler o preceptor. D ura legge : senza studiare non si canta 
in Duomo. E nonostante i conati di ribellione della 
massa dei ragazzi, i tentativi di sfuggire alle lezioni, o di 
tramutarle in allegre baraonde, con il solo risultato di 
far cambiare i maestri incapaci d i mantenere l'ordine, 
la scuola resiste e i maestri si susseguono sotto gli or­
dini severi e la sorveglianza di Franchino, il maestro 
più grande di tutti, e sono fin dal 1488 Donato Sapi, 
poi Gregorio Della Porta, Gerolamo Vicomercato, Laz­
zaro Negri, Andrea Ostilio e Matteo da Fano. 

Stabilito tutto questo, Franchino può occuparsi fi­
nalmente della cultura musicale de i suoi ragazzi e inse­
gnare loro il canto, in modo tale che dimessi dalla scuola 
perchè la voce è mutata buona parte saranno più tardi 
ammessi nella Cappella come cantori. Così la uola ve­
niva ad essere la fonte della cappella in un sistema or­
ganizzato c inquadrato rigidamente che avrebbe dovuto 
funzionare alla perfezione. E funzionò infatti durante 
la lunga sorveglian?.a di Franchino instaurando un si­
stem~ ta!e ~he potè c~nti~uare, anche dopo la scomparsa 
d~l ( ,afluno e dare truttJ per lun~hi anni nel rigo~lio 
dJ una cappella che fu famosa nei secoli se~uenti . Pcrchè 
questa è la dote dei g randi maestri : inscgn~rc ai contem­
poranei anche per i posteri. E prete Fnmchino tu oltre 
che musico, o ltre che dotto teorico, oltre che professore, 
un grande maestro. l.a fortuna della Cappella de!Ouomo 
di Milano, lunga dopo la sua scomparsa, sta a dimustrarlo. 

Claudio Surlorl 
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